Brano n.2

Il verdetto (1,12-18)

“12 Io, Qohèlet, sono stato re d’Israele in Gerusalemme.13 Mi sono proposto di ricercare e investigare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. È questa una occupazione penosa che Dio ha imposto agli uomini, perché in essa fatichino.14  Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole ed ecco tutto è vanità e un inseguire il vento. 
15Ciò che è storto non si può raddrizzare
e quel che manca non si può contare. 
16 Pensavo e dicevo fra me: “Ecco, io ho avuto una sapienza superiore e più vasta di quella che ebbero quanti regnarono prima di me in Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza”. 17 Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento, 18 perchè
molta sapienza, molto affanno; 
chi accresce il sapere, aumenta il dolore”. (1,12-18)

A. Esegesi
Inizia la presentazione dell’autore che si annuncia come re d’Israele; la mente corre subito a Salomone, re sapiente e ricco, considerato in Israele come il re dell’epoca d’oro della monarchia.

Ebbene, anche nei panni del sapiente per eccellenza, l’indagine critica – attraverso ragione ed esperienza -  non può che portare ad un ‘verdetto’ assolutamente negativo:”Tutto è un inseguire il vento”(1,17)

v. 12 Re d’Israele: è molto probabile che l’autore si riferisca a Salomone, sapiente e ricco.

v.13 I verbi investigare e ricercare ritornano spesso. L’atteggiamento di Q. è quello critico: vuol capire, rendersi conto, fare investigazioni. E’ un bisogno – ahimè – penoso, sia per la fatica che comporta , sia per i risultati negativi della ricerca.

v. 14-15. Non si possono cambiare le cose; ogni fatica è inutile.

v.16-17 Q-Salomone, affidandosi alla sapienza tradizionale acquisita, ha iniziato la sua ricerca proprio dalla conoscenza e dal sapere. Risultato: sapienza e stoltezza, scienza e follia sono ‘intercambiabili’ perché non portano da nessuna parte; tutto è ‘vento’.

v.18 sapienza e sapere non trovano riposo; non ci sono risposte certe e tutto finisce nella disillusione e nel dolore.

B. Commento

Q. si presenta come un esploratore: cerca, vede, sperimenta, confronta; tutto a partire dalla sua esperienza e da quella accumulata nel passato.

In questa ricerca parte proprio dalla sapienza e, applicando il suo ‘metodo critico’, arriva alla conclusione disarmante che – lo abbiamo visto –sapienza e follia si equivalgono.

Anzi Q. vede una specie di condanna: da una parte c’è un bisogno insopprimibile che obbliga a cercare sempre e dall’altra la ricerca è vana; in questo modo la sapienza produce più dolore perché più si conosce più illusioni cadono.

Non si può negare che esistano momenti in cui si vede che sapienza e follia sembrano stare  sullo stesso piano così il conoscere produce dolore.

Per il cristiano il tema della sapienza è importante. Lo è nella Bibbia, ricca di ‘libri sapienziali’; la sapienza stava con Dio al momento della creazione e la sapienza è il dono con secco a Salomone, il Grande

“9 Dio concesse a Salomone saggezza e intelligenza molto grandi e una mente vasta come la sabbia che è sulla spiaggia del mare. 10 La saggezza di Salomone superò la saggezza di tutti gli orientali e tutta la saggezza dell’Egitto. 11Egli fu veramente più saggio di tutti, più di Etan l’Ezrachita, di Eman, di Calcol e di Darda, figli di Macol; il suo nome divenne noto fra tutti i popoli limitrofi. 12 Salomone pronunziò tremila proverbi; le sue poesie furono millecinque. 13 Parlò di piante, dal cedro del Libano all’issòpo che sbuca dal muro; parlò di quadrupedi, di uccelli, di rettili e di pesci. 14Da tutte le nazioni venivano per ascoltare la saggezza di Salomone; venivano anche i re dei paesi ove si era sparsa la fama della sua saggezza. “ (1 Re 5,91-14)
Allora perché questa negatività radicale di Q.?

La risposta non è semplice e - per noi – va cercata alzando lo sguardo verso la Croce di Gesù. Nella Croce, nuova e definitiva sapienza di Dio, la sapienza   umana appare nella sua follia: 

“18 La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19 Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapiente e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto ? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21 Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 22 E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23 noi

predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24 ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25 Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. “ (1° Cor.1,18-25).

In questo la Croce non smentisce Q.: nella sapienza umana c’è qualcosa di folle e di inconcludente.

Nello stesso tempo la Croce di Gesù presenta la follia di Dio che salva la sapienza umana.

Nella croce, cioè nella Rivelazione di Dio- Amore, nulla di umano è distrutto e umiliato fuorché il peccato e la morte; così la sapienza che appariva a Q. come ‘vento’, nella Croce riprende forza e consistenza

C. La sapienza è data ai piccoli.

Gesù deve aver pensato spesso a Salomone (cfr. Mt.6,28-29) e alla sua sapienza. Lo si nota soprattutto in un brano che appare – quasi improvviso come un sospiro – nel vangelo di Matteo:

“25 In quel tempo Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”(Mt.11,25-27)

Questo ‘logion’ di Gesù rivela il suo stato d’animo e aiuta a cogliere il senso evangelico della sapienza.

Gesù è deluso dell’accoglienza negativa ricevuta dalla ‘sapienza ufficiale; a parte l’episodio isolato e misterioso del dibattito con i dottori del tempio (“46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte” (Lc.”,46-47)  e qualche visita notturna (cfr. Nicodemo - ‘10 Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11 In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza” Gv.3,10-11) i ‘sapineti’ non hanno accolto Gesù con attenzione e benevolenza. Cosa, invece, che hanno fatto i poveri e i piccoli.

Perchè? Il Vangelo ce lo spiega: c’è una Rivelazione che scende dall’alto e arriva fino a terra; se non si sta ‘a terra’ (nell’humus) non si è raggiunti dalla rivelazione. L’umiltà (‘stare nell’humus’) è la condizione per essere illuminati dalla sapienza che viene dall’alto.

D. Attualizzazione.

Il tema della sapienza (intesa nel senso generale di sapere e conoscere) è un punto cruciale nell’oggi. Un punto sul quale la confusione è totale, per cui non è semplice trovare una sintesi.

Perciò, nello stile di queste note che vogliono essere solo un sussurro di spunti di riflessione, bastano alcune semplici osservazioni senza pretesa di ordine e di completezza.

Da una parte, infatti, il testo di Q. appare molto ‘moderno’ e quasi un’anticipazione del ‘pensiero debole’; dall’altra il cruccio di Q. per la ricerca del senso delle cose sembra del tutto assente da una ‘sapienza moderna’ che si accontenta (perché – dice – può fare solo questo) di raccontare esperienze, senza la fatica di argomentare e di verificare; è – perciò – di giudicare il vero e il falso.

La storia ha conosciuto altre epoche di decadenza, iniziate sempre da una decadenza del pensiero. La nostra decadenza, perciò non è prima di tutto morale, ma è culturale; meglio sarebbe chiamarla ‘smarrimento’.

Siamo – almeno nel mondo occidentale – smarriti. L’immoralità suppone la distinzione tra il bene e il male e la volontà di scegliere il male al posto del bene; l’immoralità suppone, dunque, un ‘sapere forte’. La decadenza è ‘a-morale’ perché non è capace di aderire ad evidenze etiche condivise, ma si affida al ‘racconto’ del vissuto che – solo per il semplice fatto di ‘essere vissuto’ – ‘va bene e fa bene’ così com’è (notare che non è ‘il bene’; ‘ va e fa – semplicemente – bene’).

Questo smarrimento colpisce ogni cosa: costumi, arte, musica, valori, politica, economia…religione.

Può la ragione e la scienza recuperare questa ‘follia’? Si potrà – un giorno – trovare una strada?

Q. ci dice molto chiaro che questa strada non la si può trovare da soli; senza Dio lo smarrimento della ragione è fatale e  inevitabile. Basterebbe guardare ai  due secoli appena trascorsi per vedere distintamente il tracciato che ha portato allo smarrimento ( e che smarrimento!). Ma  ‘il pensiero debole’ neppure di questo è capace; si sono seppellite ( ma è vero?) le ideologie…senza neppure fare l’autopsia e quindi non se ne conosce la causa della morte.

Ma - forse – non sono affatto morte ….e – per dirla con Q. – tutto ricomincia: niente di nuovo sotto il sole.
